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IL LENZUOLO FUNEBRE DELLA TIRANNIDE
A PROPOSITO DI SIMON. 89 P.

Nei "Quaderni Urbinati di Cultura Classica" del1977 (1), Gabriele
Burzacchini ha svolto una analisi di notevole interesse a proposito del fr. 89

P. di Simonide éo2gccov òóetst rcr,tù 1&9, che ci è giunto per il tramite di
Pllt., An seni resp.783de. Confrontando i termini usati dal testimone per

introdurre il fr. 89 con il famoso fr. 26 P. dello stesso Simonide, I'encomio
per i caduti alle Termopili, il Burzacchini giunge alla conclusione che

"Plutarco ha qui in mente ilfr.26 P. e addirinura lo parafrasa" (2). L'analisi
che il B. fa seguire mette infatti in evidenza, oltre alla presenza del raro
termine Èvcógtov nel fr. 26 e nelle parole introduttive del testimone, una

sorprendente serie di analogie tematiche, forse più che verbali, che non
possono non accreditare il punto di vista esposto. Si tratta naturalmente di
una dimostrazione probabile, che potrebbe anche solo mettere in luce una

certa ricorrenza di motivi tematici affini in testi diversi, ma, sulla base degli
elementi considerati dal Burzacchini, la conclusione che i frr. 26 e 89 P.

facessero parte di un unico testo appare ragionevole
Tuttavia si potrebbe suggerire una diversa valutazione di questi stessi

elementi. Plutarco dice che I'attività politica di chi, nella democrazia, si rende

costantemente utile alla patria quando obbedisce non meno che quando

comanda, ro)'treía Eb 6rlporpcttrl rcrì vóptpog tivò.pòg eiOtopévot
rcrpé1ew aùtòv oóI fittov óp2gópevov ógeî,íp<og fi &p26ovtcr ra?vòv

évrógtov óg úl"n06g tìv úrò toO Biou òó(av rQ ecvótrp
rpootí0qor. Proprio questo aggettivo, ral"óv, potrebbe costituire la spia

di una citazione, che sarebbe confermata da una tradizione autonoma dello
stilema ra2r,òv èvtógrov, trasmesso in un aneddoto famoso.
Nell'Archidarno di Isocrate (3), ai paragrafi 44 sg., si legge che, mentre
Dionisio il Vecchio, tiranno di Siracusa, assediato dai Cartaginesi e ridotto in
grandissime difficoltà, stava per fuggire riparando a Corinto, uno dei suoi

gli fece osseryare òg raî,óv éotw èvtógtov il tupcwíq: allora Dionisio,

(1) "QUCC" 25, 1977, 3141.
(2) Burzacchini, p. 32.
(3) Cfr. Burzacchini, n. 10 a p. 36 (e n. 6 a p. 33 per il passo di Polibio di cui infra:

gia per lui anche Polibio dipende da Simonide).
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vergognandosi dei suoi propositi, riprese a combattere e, dopo aver ucciso
molte migliaia di Cartaginesi, ristabilì felicemente la propria signoria sulla
città. L'aneddoto è ripetuto, sostanzialmente identico specie nel modulo
costante del ral.òv évtúgrov, riferito alla tirannide, in Plut., Cat. mai.
24.11.35Id. Diod. 14.8.5 e 20.78.2 ed Ael., V.H. 4.8.Invece in Polibio
15.10.3 Scipione, incitando i suoi prima dello scontro diZama, ricorda loro
che coloro che moriranno nobilmente in battaglia ról,l,tocov èvtdgrov
E(orot tòv ùrèp rccpí8og Oúvcr,tov: abbiamo lo stesso 'incipit' gnomico
adattato al nuovo contesto.

Nel contesto colloquiale dell'esposizione di Isocrate, rùl,óv èotw
èvtógtov fi topcvvíg ha il suono di una citazione gnomica, che potrebbe
essere una eco poetica: essa sarà stata riecheggiata, in riferimento a Dionisio,
da Diodoro, Eliano e Plutarco nella Vita dí Catone, mentre Polibio I'ha
adattata ad una situazione diversa. L'analisi di Burzacchini, che recupera
elementi poetici nella prosa dell'An seni resp., può confermare I'impressione
di una citazione poetica da parte del cortigiano di Dionisio come dello
Scipione polibiano (4). Così troverebbe conferma la tesi, già sostenuta da
Frànkel, Edmonds e Werner (5), che il testo del fr. 89 P. debba essere
ampliato attingendo al testimone, ed in particolare comprendendo rsl,òv
évrógtov che non può essere riportato al fr. 26. L'analisi di Burzacchini
trova quindi la sua conclusione più oppornrna nella seconda possibilità cui si
accennava prima, vale a dire della ricorrenza di motivi affini in testi distinti,
ipotesi non impossibile in un poeta sentenzioso come Simonide (6).
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(4) La parafrasi dellAz seni resp. potrebbe indicare anche la misura dello scarto
apportato dal riuso isocrateo, giacché da quanto Plutarco dice non pare che Simonide
parlasse della tirannide, e tanto meno nei termini encomiastici che troviamo presso
Isocrate.

(5) H. Frànkel, Dichtung und Philosophie des friihen Griechentums, Miinchen 19694'
349 e n. 4; J. t. Edmonds, Lyra Graeca, II, London 1924,298 $r. 34); O. Werner,
Simonides. B acldcylides, Miinchen 1969, 28.

(6) Il meno di rcrlàv Èvrógrov, con la misura prosodica epica rd,l,-, risulta - - - -
" x, e quindi è compatibile con la sequenza - del fr. 89, come mi
conferma Burzacchini.


